












2� 15 Novembre 2008

Vicenza

Uncantiere per architetti
dove reinventare la cittH
Duemesiemezzodi laboratorioetrentaprofessionistidatuttaEuropa:
cos�Vicenzariflettesulsensodellasuaarchitetturaeprovaarisvegliarelaricerca
neipiùgiovani.Conunobiettivo: losviluppostrategicoditreareecittadine.
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■ ;icenza città dell'architet-
tura: nasce un laboratorio di
ideeper giovani architetti. A sa-
lire in cattedra sei esponenti
della scena contemporanea in-
ternazionale, tra cui il vicenti-
no Flavio Albanese. Due mesi e
mezzo di laboratorio e un nu-
mero massimo di á0 architetti
europei, tutti al di sotto dei �0
anni: l'iniziativa, che rientra
nel percorso di revisione inno-
vativa del PAT »piano di assetto
del territorio¼, si concentreràsu
tre temi di studio e cioè la spina
ad ovest del centro storico fino
a viale Mazzini, il sistema degli
spazi centrali e dei contenitori
culturali in centro storico ed in-
fine, la riqualificazione della

zona industriale ovest. «Obiet-
tivo del seminario, che si svol-
gerà tra il ForumCenterdipiaz-
za dei Signori, gli spazi Lamec
nella Basilica Palladiana e ;illa
Rossi di piazza del Risorgimen-
to, è quello di verificare le po-
tenzialitàdi sviluppo strategico
di tre zone particolarmente si-
gnificativeper;icenza», spiega
Francesca Lazzari, assessore al-
la Progettazione e Innovazione
del Territorio e alla Cultura,
«l'iniziativa nasce per far riflet-
tere la città stessa: l'architettu-
ra s'innalza così a sintesi di
tempo e spazio e diviene, assie-
me alla cultura, un bisogno in-
trinseco». Niente di meglio di
un vero e proprio cantiere di
idee fresche per risvegliare l'as-
sopito senso urbanistico: «A
partire dal primo seminario fis-

sato per il 1á dicembre fino a
quello conclusivo del 21 feb-
braio, i partecipanti, suddivisi
in tre gruppi di lavoro, riceve-
ranno un bagaglio di informa-
zioni che dovranno rielabora-
re», continua Lorenzo Mar-
chetto, presidente dell'associa-
zione ËAbacoarchitetturaÌ,
«non ci aspettiamo dei progetti
definiti, bensì previsioni che
diano luogo ad un patrimonio
di riflessione. Al termine del
ïor�shop le elaborazioni sa-
ranno pubblicate e diverranno
anche oggetto di una mostra».
La cultura si fa quindi tramite
fra città e territorio in uno sce-
nario dove paesaggio urbano e
ambiente sono indissolubil-
mente uniti per promuovere
l'essere e l'agire di una comu-
nità: «L'architetto, in quanto

 Ðiniõiaßiîarientra
nelpercorsodirevisione
innovativadelpiano
diassettodelterritorio
esiconcentrasutretemi

LÐiniziativa

parte principe del fare città, de-
ve tornare a riappropriarsi del-
la sua prerogativa», spiega il vi-
centino Flavio Albanese, do-
cente incaricato per il progetto
insieme al milanese Cino Auc-
chi , a l bolzanino <erner
Tscholl, agli spagnoli LuisMan-
silla ed Emilio Tunon e al por-
toghese �oao Ferreira Nunes,
«se negli ultimi Ú0 anni l'archi-
tetto si è trasformato in immo-
biliarista è giunto il momento
che torni ad intervenire e trac-
ciare segni nella sua città». E il
laboratorio promette di tener
fede aquestopiano.

L� #6&V� ID��, nel totale ri-
spetto dell'ambiente e delle
norme, non tarderanno ad ar-
rivare: «È fondamentale che i
giovani architetti discutano sul
tema dell'edilizia ecosostenibi-
le», aggiunge Paolo Gurisatti,
presidente del Distretto tecno-
logico trentino dell'Energia e
dell'ambiente Ë�abitechÌ, «le
costruzioni del futuro dovran-
no seguire criteri di assoluta
compatibilità ambientale». Un
programma, quindi, alquanto
denso e lungimirante: l'iscri-
zione e il pagamento di �00 eu-
ro a persona presso il Forum
Centerscadrannoiládicembre,
sono previste anche 10 borse di
studio offerte dalla Sezione Co-
struttori Edili dell'Associazio-
ne Industriali dellaProvinciadi
;icenza.■

3Previste ±0borsedi studio
o}}ertedallaSezione
CostruttoriEdili
dell'�ssociazione �ndustriali
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Modernariato urbano, cioè? 
Il titolo di queste pagine ci 
sembra quello giusto per 
affrontare, non senza una certa 
ironia, alcuni dei nodi critici 
dello spazio urbano di Vicenza. 
L’impulso viene dal workshop 
“Vicenza, città dell’architettura 
– previsioni”, che si svolge in 
queste settimane fra le sale 
del Forum Center e del Lamec, 
in piazza dei Signori: trenta 
giovani architetti provenienti da 
tutta Italia sono impegnati - in 
una serie di gruppi di lavoro 
e seminari – ad approfondire, 
studiare e immaginare soluzioni 
per tre aree strategiche per 
la città. A guidarli, architetti 
affermati come Flavio Albanese, 
Luis Mansilla, Joao Nunes, 
Emilio Tuñón, Werner Tscholl, 
Cino Zucchi. Le tre aree in 
questione sono il sistema delle 
piazze e degli spiazzi culturali 
del centro storico (Palazzo 
degli uffici comunali, Piazza 
Matteotti, S. Corona e attuale 
tribunale), la “spina ovest” che 

dalla stazione arriva fino al 
Dal Molin passando per viale 
Milano, e l’immenso quadrante 
della zona industriale ovest 
sempre più bisognosa di una 
radicale riqualificazione.
Da questi stimoli di base 
partono tre inchieste, svolte 
parallelamente al workshop 
vero e proprio, che si 
concentrano su alcuni “focus”, 
indagati con una ricerca scritta 
e un reportage fotografico. 
“Modernariato”, dunque, 
perché  il nostro sguardo ha 
scelto di concentrarsi su tre 
luoghi simbolici costruiti fra gli 
anni ‘50 e ‘60, che condensano 
in sé un passato fatto di 
modernismo, razionalismo 
architettonico, fiducia nel 
progresso: il Palazzo degli 
Uffici, in piazza Biade, (ri)
costruito nel 1959 come cuore 
della burocrazia comunale; 
la torre Everest, l’edificio più 
alto della città con i suoi 17 
piani, passato in quarant’anni 
da condominio d’elite a 

simbolo di un “degrado” 
sbandierato sui giornali; 
infine la zona industriale 
di Vicenza Ovest, dove 
convivono schizofrenicamente 
le cattedrali della produzione 
manifatturiera fordista e 
i locali del divertimento 
notturno. Tre spaccati di 
una modernità appannata 
e contraddittoria, edifici 
concepiti secondo standard e 
utilizzi spesso superati, eppure 
da guardare con rispetto in 
quanto segni architettonici 
di un’epoca al tramonto: 
l’epoca dell’espansione 
urbana, del boom economico, 
dell’automobile. Costruzioni e 
aree dotate ancora di grande 
vitalità, attraversate o solo 
guardate – di solito con occhio 
distratto – da migliaia di 
persone ogni giorno. Oggetti di 
modernariato urbano in cerca di 
una seconda chance, che forse 
meritano un destino diverso dal 
finire su una bancarella in attesa 
del miglior offerente.

Testi di Giulio Todescan
Foto di Marco Zorzanello



speciale numero132 del17 gennaio 2009  pag11



speciale numero132 del17 gennaio 2009  pag12

È il brutto anatroccolo, il fratello 
povero, il vicino più stretto del 

gioiello palladiano, la Basilica, e forse 
per questo destinato a non essere no-
tato. Discreto, se lo indichi alla gente 
in piazza quasi nessuno sa nemmeno 
come si chiami. E infatti il nome non 
ha nulla di intrigante, nessuna discen-
denza nobiliare ma pura e semplice 
funzione: il Palazzo degli Uffi ci. Occu-
pa il lato sud-est di piazza dei Signori, 
tutto il lato ovest di piazza Biade, e si 
affaccia sulla corte dei Bissari con una 
griglia di fi nestroni e cemento armato: 
nel 2009 compie cinquant’anni esatti, 
ma a nessuno è venuto in mente di 
celebrare la ricorrenza. Nemmeno gli 
assessori che vi lavorano ogni giorno 
lo sapevano. Quanto poco è notato, 
tanto più il Palazzo degli Uffi ci è para-
dossalmente uno spazio utile, vissuto 
ogni giorno da centinaia di dipenden-
ti comunali e da migliaia di cittadini 
che si recano all’anagrafe ospitata al 
piano terra: una proporzione inversa 
a quella della vicina Basilica, grande 
salone cavo dove nessuno mette mai 
piede, celebrato e fotografato da ogni 
angolazione.
Sabato 29 agosto 1959, mattina: «con 
semplice e breve cerimonia», scrivo-
no i giornali locali, l’allora sindaco 
Antonio Dal Sasso procede al taglio 
del nastro del nuovo Palazzo, «soffer-
mandosi con particolare attenzione 
ad osservare gli impianti meccanizza-
ti, il razionale arredamento degli uffi ci 
e i servizi di collegamento». Il 18 mar-
zo di 14 anni prima, un’incursione 
aerea Usa aveva raso al suolo i muri 
che dal 1200 ospitavano l’attività am-
ministrativa della città. Pochi giorni 
dopo l’inaugurazione, comunque, la 
stampa archiviava sbrigativamente il 
nuovo edifi cio (che in gran parte rical-
ca il vecchio palazzo della Magistratu-
ra, salvo che nella nuova versione il 
portico su piazza Biade ha dodici ar-
cate anziché dieci) e lanciava l’allarme 
sulla vicina Domus Comestabilis due-
centesca «in completo abbandono». 
«Non vogliamo qui riaccendere la 
polemica in merito alla ricostruzione 
delle fabbriche di piazza» aggiunge 
pungente l’articolo. 
Non è diffi cile immaginare il moti-

vo delle polemiche: sotto l’involucro 
fi nto-neoclassico il Palazzo degli 
Uffi ci ha un massiccio telaio di ce-
mento, che proprio sul lato rivolto 
verso la Basilica si mostra in tutta 
la sua sfrontatezza. «La facciata è 
stata modulata da una serie di aper-
ture a vetri intercalate da fasce ver-
ticali rivestite di marmo, allo scopo 
di dare la massima luminosità agli 
uffi ci interni – recita un opuscolo 
dell’uffi cio stampa comunale del ‘59 
-. Tale realizzazione, pur staccandosi 
nettamente dallo stile dello storico e 
monumentale contorno, riesce tutta-
via ad inserirvisi con una nota di par-
ticolare modernità e funzionalità». 
Troppo ottimismo: quella facciata, 
oggi punteggiata da condizionatori, 
non poteva non destare scandalo in 
una Vicenza ferma all’adorazione del 
totem palladiano. 
Dietro quelle vetrate trovarono po-
sto gli uffi ci tecnici del Comune, af-
famati di spazio: «Quanto all’uffi cio 
tecnico, si poteva fi nora citare il pro-
verbio che afferma avere i calzolai le 
scarpe sempre rotte, ma ora ha una 
sede decorosa e funzionale, questo 
servizio che si amplia non solo con 
l’incremento delle attività edilizie, 
ma anche per le nuove funzioni in 
relazione al Piano Regolatore» disse 
allora il sindaco. L’anagrafe fu po-
tenziata grazie alla meccanizzazione: 
ogni cittadino aveva delle targhette 
metalliche intestate a suo nome con i 
sui dati personali, una per l’anagrafe, 
una per lo stato civile, una terza copia 
veniva stampata per le liste elettorali 
(oggi, 2009, il catalogo dei residen-
ti riempie due macchine-schedario 
alte almeno tre metri e profonde 
chissà quanto). I tempi per avere un 
documento crollarono da due giorni 
a un minuto. 
Il nuovo Palazzo si proponeva ad-
dirittura di estirpare i pregiudizi sui 
lavoratori pubblici eterni frustrati 
(tornati oggi molto di moda): «Colui 
che, leggendo certe pagine di Gogol o 
di Balzac, pensasse che gli impiega-
ti pubblici di oggi siano ancora con 
le mezze maniche e gli occhiali sul 
naso, sarebbe lontano dalla realtà – 
si legge nell’opuscolo - Se ciò poteva 
essere vero, forse, una volta, ora non 
lo è più: il migliorato trattamento 
economico dei dipendenti, il moder-
no ambiente in cui essi lavorano, i 
mezzi tecnici di cui si avvalgono han-
no apportato una nuova atmosfera 
nel personale della nostra Ammi-
nistrazione». Oggi fra gli impiegati 

prevale una certa indifferenza. Il 
posto non è brutto, ma ad esempio 
manca un parcheggio comodo nelle 
vicinanze. Gli spazi, in particolare al 
terzo e quarto piano, sono diventati 
insuffi cienti, e l’Amministrazione 
pianifi ca di spostare gran parte degli 
uffi ci nel vecchio tribunale di Santa 
Corona.
Finito il restauro in Basilica, il salone 
degli Zavatteri, ora chiuso, diventerà 
un passaggio aperto, e lungo la corte 
dei Bissari saranno sistemate bigliet-
teria e ascensori: il nuovo ingresso 
del grande
salone palladiano. Il nuovo ruolo del 
Palazzo degli Uffi ci dovrebbe essere 
collegato a questa nuova disposizio-
ne, ospitando spazi di servizio alla 
Basilica, museali o meno, comunque 
aperti a un uso pubblico. Come nel 
1990 aveva previsto Renzo Piano, 
che immaginò un auditorium sotter-
raneo da ricavare sotto l’anagrafe. 
Il lato che non ti aspetteresti è quello 
di sopra: nell’attico che da su piazza 
dei Signori, al quarto piano, vive da 
quarant’anni Alfonso Bortolani con 
la moglie. Dal 1965 Alfonso è il cu-
stode del palazzo: ha visto passare 
nove sindaci, e dal 1970 gli è stato 
assegnato l’appartamento forse con 
la vista più spettacolare di Vicenza. 
In origine gli attici erano quattro, 
poi tre se li sono mangiati gli uffi ci. 
«Qualche amministratore avrebbe 
voluto cacciarmi da qui qualche anno 
fa. Sarà stata invidia». Ora Alfonso è 
in pensione, ma controlla ancora, a 
fi ne giornata, che luci, computer e 
porte siano chiusi a dovere. «Non ho 
mai avuto una macchina. Sono nato 
alle Barche, e ho lavorato e poi vissu-
to al Palazzo degli Uffi ci. Una vita di 
sacrifi cio 24 ore su 24, mi svegliavo 
alle cinque per accendere le caldaie» 
racconta. «Una notte, nel ‘78, qual-
cuno lanciò delle molotov dentro 
all’anagrafe. Io fortunatamente sta-
vo girando le sale, me ne accorsi in 
tempo e chiamai i pompieri. Il gior-
no dopo, ricordo che il Real Vicenza 
vinse 4 a 3 contro la Roma». Quando 
andò in pensione, Bortolani ricevet-
te una medaglia d’oro per il servizio 
reso al Comune. Presto anche il Pa-
lazzo degli Uffi ci andrà in pensione, 
dopo cinquant’anni di onorato ser-
vizio. «Speriamo che facciano delle 
mostre, qualcosa per i giovani – dice 
Alfonso – Un albergo no, deve resta-
re un luogo aperto a tutti. Un palazzo 
così...»

di Giulio Todescan

Il brutto anatroccolo 
di Piazza dei Signori
Costruito con molte polemiche 50 anni fa, il palazzo 
oggi vive nell’indifferenza di dipendenti comunali e 
cittadini che lo frequentano.
Con qualche problema di spazio e un custode che 
dal 1965 vive in uno degli attici più belli della città
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